
ForumPA  2021,  presentata  la
ricerca sul lavoro pubblico
Personale in calo nella Pubblica amministrazione ad eccezione
del comparto sanitario. Meno lavoratori pubblici rispetto agli
altri Paesi europei e una Pa “anziana”, con un’età media di 50
anni.  Sono  alcuni  dati  emersi  dalla  ricerca  sul  lavoro
pubblico presentata a FORUM PA 2021, la manifestazione che
fino al 25 giugno ospiterà oltre 200 eventi in streaming sul
tema guida “Connettere le energie vitali del Paese”, attorno
alle missioni, agli obiettivi e agli interventi del Piano
Nazionale di Ripresa e Resilienza.

Il rapporto rileva, inoltre, che si investe poco in formazione
e competenza, con un impiego complessivo, nel 2019, di 110
milioni in meno rispetto a 10 anni fa.

Il ricorso allo smart working, prima della pandemia, era quasi
inesistente: circa l’1% nel 2019. Con i provvedimenti del
Governo il lavoro agile ha riguardato, nel secondo trimestre
del 2020, un dipendente su tre (il 33%). Ad eccezione del 58%
del personale impiegato nell’istruzione e della sanità che non
ha potuto far ricorso allo smart working.

Nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, si legge ancora
nel  rapporto,  saranno  previsti  investimenti  in  Capacità
Amministrativa della Pa per 1,3 miliardi, e ulteriori 0,4
miliardi di fondi strutturali UE e cofinanziamento nazionale.

 

Nel 2020 il blocco dei concorsi non ha permesso al turnover di
ritrovare un equilibrio

La Pubblica Amministrazione italiana al 1° gennaio 2021 conta
3,2 milioni di dipendenti, 31 mila in meno rispetto all’anno
precedente (-0,97%), il minimo storico degli ultimi 20 anni.
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Dopo il timido segnale di crescita del personale del 2019, nel
2020  il  blocco  dei  concorsi  per  l’emergenza  sanitaria  e
l’accelerazione dei pensionamenti non ha permesso al turnover
di ritrovare un equilibrio. La PA italiana si conferma vecchia
(in media 50 anni di età), scarsamente aggiornata (mediamente
1,2 giorni di formazione per dipendente l’anno), in difficoltà
ad offrire servizi adeguati a imprese e cittadini (il 76%
degli italiani li considera inadeguati, mentre gli europei
insoddisfatti  sono  il  51%),  eppure  chiamata  ad  essere  il
motore della ripresa.

Nel prossimo triennio almeno 300 mila persone usciranno dal
pubblico impiego

Intanto sono arrivati a 3,03 milioni i pensionati da lavoro
pubblico,  in  un  rapporto  di  94  pensioni  erogate  ogni  100
contribuenti attivi. E l’esodo è destinato ad aumentare: come
descritto nello stesso PNRR, nel prossimo triennio almeno 300
mila persone usciranno dal pubblico impiego (ma probabilmente
saranno molte di più, se si considera che oltre 500 mila
dipendenti hanno già oltre 62 anni e 183 mila hanno raggiunto
oltre 38 anni di anzianità di servizio). Si è aperta però una
nuova  stagione  dei  concorsi,  con  lo  sblocco  delle  prove
selettive  e  un’importante  semplificazione  delle  procedure,
destinati ad accelerare l’inserimento di personale necessario
a garantire il funzionamento della macchina pubblica. Secondo
la fotografia del Dipartimento Funzione Pubblica, nel 2021
sono previsti 119 mila nuovi ingressi a tempo indeterminato
nella PA: 9.875 posizioni tra regioni, servizio sanitario,
comuni,  università,  enti  pubblici  non  economici,  enti  di
ricerca e avvocatura dello stato, a cui si aggiungono circa 91
mila posti della scuola e 18.014 posti di concorsi banditi,
conclusi o da concludere.

 

I DATI NEL DETTAGLIO



Il calo del personale

Dopo  una  discesa  durata  oltre  10  anni,  il  numero  dei
dipendenti pubblici era risalito dello 0,5% nel 2019. Ma il
numero è tornato a scendere del -0,97% nel 2020, fissandosi a
3.212.450, circa 31 mila persone in meno rispetto all’anno
precedente.  Prefetti,  Ministeri,  Agenzie  Fiscali,  Enti
Pubblici non economici e Città Metropolitane hanno perso tra
il 5% e il 7% del personale, i Comuni più del 2%. L’unico
comparto  con  una  crescita  significativa  dell’occupazione  a
tempo indeterminato è la Sanità.

Il confronto europeo

Dal  confronto  europeo,  i  lavoratori  pubblici  italiani  in
rapporto al totale non sono numerosi. Oggi in Italia opera nel
settore pubblico il 13,4% dei lavoratori, meno che in Francia
(che  ha  5,6  milioni  di  dipendenti  pubblici,  il  19,6%  del
totale dei lavoratori), nel Regno Unito (5,2 milioni, il 16%,)
o in Spagna (3,2 milioni, il 15,9%) ma più della Germania (4,8
milioni, il 10,8% del totale). Nel confronto con questi paesi
è  più  basso  anche  il  rapporto  tra  numero  dei  dipendenti
pubblici  e  residenti:  in  Italia  sono  il  5,6%,  in  Francia
l’8,4%, in Inghilterra il 7,8% e nella Spagna il 6,8%.

L’invecchiamento

La PA italiana è anziana. L’età media (in leggero calo) è 50
anni, con ampie differenze tra i comparti: supera i 55 anni in
enti  come  Cnel,  Presidenza  del  Consiglio  e  Carriera
Penitenziaria, è di 39 anni nelle Forze Armate. Gli over 60
rappresentano  il  16,3%,  gli  under  30  appena  il  4,2%.  È
“pensionabile”, perché ha già compiuto 62 anni, il 16,3% del
totale, oltre 500 mila persone, ma ce ne sono anche 180 mila
che  hanno  maturato  38  anni  di  anzianità.  Guardando  solo
l’anzianità  contributiva,  da  Regioni  e  autonomie  locali
potrebbe andare in pensione il 10,9% dei dipendenti, dalle
amministrazioni ministeriali il 15,2%. Guardando il requisito



anagrafico si stima un’uscita di circa 105 mila persone dal
SSN nell’arco dei prossimi 3-4 anni, di 215 mila persone dalla
scuola.

Competenze e formazione

Sulla formazione dei dipendenti pubblici l’Italia continua ad
investire  poco.  Nel  2019,  l’ultimo  anno  fotografato  dalla
Ragioneria dello Stato, l’investimento complessivo è stato di
163,7 milioni di euro, 110 milioni in meno rispetto a 10 anni
fa, che corrispondono a una media di 1,2 giorni di formazione
l’anno. I laureati nella PA sono il 41,5%, cresciuti del 21,5%
negli ultimi 10 anni, ma con un predominio di giuristi: 3 su
dieci sono laureati in giurisprudenza, il 17% in economia, il
16% in scienze politiche o sociologia. Secondo i dati Istat la
formazione è soprattutto su competenze tecnico specialistiche
(45,2% dei partecipanti) e giuridico-normativa (30,9%), mentre
solo una minoranza ha svolto corsi per accrescere competenze
digitali (5%) o di project management (2,3%).

Spesa e indebitamento

Nel  2020  l’Italia  ha  speso  173,4  miliardi  di  euro  per  i
redditi  da  lavoro  dipendente  nel  settore  pubblico,  +0,3%
rispetto  al  2019,  un  incremento  ben  inferiore  al  +2,4%
inizialmente preventivato per la crescita di personale. Ma nei
prossimi  anni  si  prospetta  una  crescita  a  livelli  mai
raggiunti  nell’ultimo  decennio,  tra  rinnovi  contrattuali  e
arretrati,  perequazioni,  aumenti  Covid  per  il  personale
sanitario  e  assunzioni  in  deroga:  la  spesa  per  redditi
aumenterà di circa 4 miliardi nel 2021, per raggiungere il
picco  di  187  miliardi  nel  2022.  Un  calo  delle  entrate
complessive di 54 miliardi e maggiori spese per 75 miliardi,
invece,  hanno  portato  l’indebitamento  netto  delle
Amministrazioni Pubbliche nel 2020 a -156.860 milioni di euro,
il 9,5% del Pil, in aumento di circa 129 miliardi rispetto al
2019 (quando era -27.901 milioni di euro, l’1,6% del Pil).



Smart Working

Prima della pandemia il ricorso a forme di lavoro agile era
sostanzialmente  irrilevante,  circa  l’1%  nel  2019  secondo
l’ISTAT. I provvedimenti del Governo hanno portato in smart
working un dipendente della PA su tre (il 33%) nel secondo
trimestre 2020. Un buon risultato, anche se avrebbero potuto
essere  oltre  il  doppio,  considerando  che  il  64,9%  delle
professioni della PA si potrebbe svolgere anche a distanza. Lo
smart working, oltre a far sperimentare alle organizzazioni
pubbliche una modalità inedita di organizzazione del lavoro è
stato determinante per preservare i posti di lavoro: nei primi
tre trimestri del 2020, tra i diversi settori economici solo
la Pa non ha subito contraccolpi occupazionali della crisi
(con  posizioni  lavorative  e  monte  ore  lavorate  pressoché
invariate).

L’esposizione al virus

Non per tutti lo smart working è stato possibile. Una grande
fetta della Pubblica amministrazione, il 58% del totale che
lavora nell’istruzione e nella sanità, si è trovata a lavorare
sulla linea di fuoco. Il settore della sanità e assistenza
sociale registra il 66,5% di tutte le denunce di infortunio
sul  lavoro  da  Covid19  all’Inail  nel  comparto  industria  e
servizi  da  inizio  epidemia  al  30  aprile  2021,  seguito
dall’amministrazione pubblica (tra cui Asl, regioni, province
e comuni) con il 9,2%. E la sanità conta anche la maggioranza
(26%) di denunce di infortunio con esito mortale da Covid19.
La professione più coinvolta dai contagi durante l’emergenza è
quella  dei  tecnici  della  salute  (38%  di  denunce  Inail,
soprattutto  infermieri),  seguita  dall’operatore  socio-
sanitario con il 18,7%, il medico con l’8,7%, l’operatore
socio-assistenziale con il 7,1%.

Next Generation Pa

Nel  PNRR  saranno  previsti  investimenti  in  Capacità



Amministrativa  della  Pa  per  1,3  miliardi  di  euro,  più
ulteriori  0,4  miliardi  di  fondi  strutturali  UE  e
cofinanziamento nazionale. Nel dettaglio, investiremo l’1,6%
del totale previsto, pari a 20,5 milioni di euro, in politiche
e strumenti per l’accesso e il reclutamento, a cui sommare 4,5
milioni del POC – Pon Governance; il 57,9%, pari a 734,2
milioni di euro, nella Buona Amministrazione, più 4 milioni
che stiamo già spendendo sul Pon Governance 21-23; il 40,5%,
pari a 514,2 milioni di euro, in Competenze e Carriere delle
persone, a cui vanno sommate risorse complementari per 392
milioni.

Corte  dei  conti:  Rapporto
2021 sulla finanza pubblica
Il  documento  approfondisce  l’andamento  complessivo
dell’economia,  la  politica  fiscale  con  il  dibattito  sulla
riforma dell’IRPEF, la spesa e le iniziative sociali nonché la
situazione  di  tutti  i  settori  coinvolti  dalla  crisi
emergenziale.

Il crollo del 2020
La previsione della magistratura contabile, dopo le pesanti
perdite registrate nel 2020, parla addirittura di un aumento
del 4,5% del PIL: la crescita potenziale, infatti potrà essere
potenziata sfruttando al meglio gli investimenti pubblici e
favorendo  le  iniziative  imprenditoriali,  assicurando  a  tal
fine riforme strutturali e sostenibilità infrastrutturale e
ambientale. L’annualità passata, infatti, ha subito il crollo
del saldo primario che ha comportato l’aumento di quasi 8
punti  dell’indebitamento  netto:  il  rapporto  fra  debito  e
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prodotto ha dunque toccato quota 155,8%. Una situazione non
rosea, commenta la Corte, risolvibile mediante la creazione di
un contesto più trasparente ed efficiente con le riforme su
giustizia,  PA,  ammortizzatori  sociali  e  fisco.  Nello
specifico,  la  riduzione  del  debito  sarà  possibile  solo
preservando  tassi  di  interessi  contenuti  e  favorendo  la
crescita dello stock complessivo di capitale nell’economia:
“ciò dipenderà – ammonisce la Corte – dalle caratteristiche
qualitative degli investimenti programmati del PNRR”.

Sanità e Enti locali
Per quanto concerne invece l’IRPEF, si sostiene la convinzione
che  le  ipotesi  d’intervento  sul  tema  dovranno
guardare all’efficienza e all’equità del sistema tributario
nel suo complesso. Difatti, non è possibile trascurare gli
obiettivi strategici rappresentati dal contrasto all’evasione
e dal processo di semplificazione. Il rapporto si conclude
facendo riferimento all’ammontare delle prestazioni sociali in
denaro, prova concreta dello sforzo profuso dalle istituzioni
per mitigare gli effetti della pandemia. Nello specifico, la
spesa sanitaria ha raggiunto i 125 miliardi (+6,7% rispetto al
2019) compensando, in parte, le mancate prestazioni e gli
interventi finanziari minimi nel settore degli ultimi anni.
Impossibile non menzionare, infine, l’intensa attività degli
Enti  locali,  che  fanno  registrare  oltre  69  miliardi  di
investimenti a fronte di un valore di progetti pari a 145
miliardi: allo stato attuale, l’importante quota di risorse
del  Pnrr  affidata  alle  Amministrazioni  territoriali  sembra
essere in buone mani.



Rapporto  ISTAT  sul  mercato
del lavoro
Il Rapporto annuale sul mercato del lavoro è frutto della
collaborazione  tra  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche
sociali, Istat, Inps, Inail e Anpal, sviluppata nell’ambito
dell’Accordo  quadro  che  ha  l’obiettivo  di  favorire  la
diffusione  d’informazioni  armonizzate,  complementari  e
coerenti sulla struttura e sulla dinamica del mercato del
lavoro  in  Italia,  valorizzando  la  ricchezza  delle  diverse
fonti  d’informazione  sull’occupazione  –  amministrative  e
statistiche  –  per  rispondere  all’esigenza  di  una  lettura
sempre più integrata dei dati sul fenomeno esaminato.

Nel 2020, la pandemia dovuta al Covid-19 ha condizionato in
maniera cruciale gli sviluppi dell’economia e della società,
in Italia come nel mondo intero. L’emergenza sanitaria e la
conseguente  sospensione  delle  attività  di  interi  settori
produttivi  hanno  rappresentato  anche  nel  nostro  Paese  uno
shock improvviso e senza precedenti sulla produzione di beni e
servizi  e,  di  conseguenza,  sul  mercato  del  lavoro.  In
particolare nel secondo trimestre 2020 si è assistito a un
crollo dell’attività economica, seguito da un recupero, per
certi aspetti superiore alle aspettative, nel terzo trimestre
e una nuova riduzione nel quarto dovuta alla recrudescenza
della diffusione dei contagi.

Gli  approfondimenti  contenuti  nel  Rapporto  descrivono  gli
effetti del Covid-19 sulla domanda e sull’offerta di lavoro,
il ruolo degli ammortizzatori sociali messi in campo, e le
ricadute  sulla  qualità  del  lavoro.  Data  la  natura  dei
provvedimenti di sostegno alle imprese e ai lavoratori, gli
effetti della crisi si sono manifestati più sulle ore lavorate
che  sull’occupazione;  ciononostante  il  numero  di  persone
rimaste senza lavoro è considerevole, soprattutto a seguito
delle cessazioni dei contratti a termine non rinnovati e del
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venir meno di nuove assunzioni in un generalizzato clima di
“sospensione” delle attività, inclusa quella della ricerca di
lavoro.  Il  calo  dell’attività  e  dell’occupazione  si  è
concentrato nei servizi e, complessivamente, ha avuto effetti
ridotti nella manifattura.

In questo difficile contesto, il Rapporto fornisce elementi di
riflessione,  basati  sull’evidenza  empirica  e  sul  rigore
analitico, che sono utili a favorire lo sviluppo del dibattito
pubblico  sul  tema  del  lavoro  e  che  possono  contribuire
all’orientamento delle politiche.

IL RAPPORTO ISTAT

INFOGRAFICA1

INFOGRAFICA2

Dati  e  statistiche  sul
personale dei Comuni
Pubblichiamo  un  estratto  del  Report  IFEL-ANCI  “Personale
comunale e formazione: competenze e scenari”, che riporta un
quadro  molto  dettagliato  dalla  situazione  del  personale
impiegato nei Comuni.

 

Report IFEL-ANCI personale comunale
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In netto calo i procedimenti
disciplinari nella PA
Il Ministero Funzione Pubblica ha reso noti i dati relativi ai
provvedimenti disciplinari presi nei confronti dei dipendenti
nei primo 8 mesi di quest’anno.

In questo periodo le pubbliche amministrazioni hanno trasmesso
4395  comunicazioni  di  avvio  di  procedimento  per  azione
disciplinare a carico dei dipendenti. Di essi, fino al 31
agosto, 2334 sono stati conclusi, 1354 sono ancora in corso e
707 sono sospesi per procedimento giudiziario.

Dei 2334 conclusi, 608 hanno dato luogo all’irrogazione di
sanzioni gravi con 97 licenziamenti e 511 sospensioni dal
servizio.  Inoltre,  21  procedimenti  sono  stati  avviati  per
falsa  attestazione  della  presenza  in  servizio  (cosiddetti
“furbetti del cartellino”).

Questi numeri sono nettamente inferiori rispetto all’analogo
epriodo del 2019. Basti dire che i procedimenti avviati sono
diminuiti  del  48,6%,  che  i  procedimenti  sospesi  per
procedimento  giudiziario  hanno  subito  un  -64,4%  e  che  i
procedimenti conclusi sono calati -46,6%.

L’azione disciplinare non si è mai arrestata, nemmeno durante
il  periodo  del  “lockdown”.  Tuttavia,  l’emergenza
epidemiologica ha inevitabilmente influito sui dati: nei primi
otto  mesi  del  2020  abbiamo  avuto  il  48,6%  in  meno  di
procedimenti  disciplinari  rispetto  allo  stesso  periodo  del
2019. Le azioni per falsa attestazione della presenza sono
invece diminuite dell’80,9%.

ProcedimentiDisciplinari2020_2quadr 
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ARAN:  Monitoraggio
contrattazione  integrativa
(luglio 2020)
L’ARAN  ha  pubblicato  il  Rapporto  sul  monitoraggio  della
contrattazione integrativa nel lavoro pubblico  che contempla
le  risultanze  di  sintesi  dell’anno  2019  e  l’analisi  di
dettaglio dell’anno 2018.

Rapporto ARAN

Retribuzioni  contrattuali:
aggiornamento  al  comunicato
Istat del 29 luglio
Alla fine di giugno 2020 i contratti collettivi nazionali in
vigore per la parte economica (21 contratti) riguardano il
17,6%  dei  dipendenti  –  circa  2,2  milioni  –  e  un  monte
retributivo  pari  al  18,4%  del  totale.

Nel periodo aprile-giugno 2020 nessun nuovo accordo è stato
recepito,  mentre  ne  è  scaduto  uno  (tessili,  vestiario  e
maglierie).

I contratti che a fine giugno 2020 sono in attesa di rinnovo
ammontano  a  52  e  sono  relativi  a  circa  10,2  milioni  di
dipendenti – l’82,4% del totale – cui corrisponde un monte
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retributivo pari all’81,6%; entrambe le quote sono più elevate
di quelle osservate sia alla fine del trimestre precedente (a
marzo 2020 pari rispettivamente a 80,4% e 79,9%), sia dodici
mesi prima (a giugno 2019 pari a 42,0% e 44,2%).

Il tempo medio di attesa di rinnovo, per i lavoratori con
contratto scaduto, è leggermente aumentato, passando dai 15,8
mesi  di  giugno  2019  ai  16,6  mesi  di  giugno  2020,  mentre
l’attesa media calcolata sul totale dei dipendenti è più che
raddoppiata: 13,7 contro 6,6 mesi.

La retribuzione oraria media, nei primi sei mesi dell’anno, è
cresciuta dello 0,6% rispetto allo stesso periodo del 2019.

L’indice delle retribuzioni contrattuali orarie è aumentato
dello 0,1% rispetto a maggio 2020 e dello 0,6% nei confronti
di giugno 2019.

L’aumento tendenziale registrato a giugno è stato dello 0,8%
per i dipendenti dell’industria, dello 0,6% per quelli dei
servizi  privati  e  dello  0,3%  per  quelli  della  pubblica
amministrazione.

Retribuzioni contrattuali (aprile-giugno 2020)
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